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POLIZIA

De Gennaro: «La vera sicurezza?
Si può realizzare senza contrasti»

ROMA Cambio della guardia in
polizia. Alla presenza del presi-
dente del consiglio Giuliano
Amato,delministrodegli interni
Bianco,deiverticidicarabinierie
guardia di finanza, del direttore
del dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, Gianni
De Gennaro è ufficialmente su-
bentrato ad Alessandro Masone.
Nel suo intervento, Gianni De
Gennarohapreliminarmenteaf-
fermato: «la sicurezza, diritto
fondamentale dei cittadini, può
essere garantita solo lavorando
all’unisono, senza divisioni e
senza contrasti». Una preoccu-
pazione - quella per lo «spirito
unitario»cheanimeràlasuadire-
zione delle forze di polizia - co-
stantemente ribadita quasi in
ognipassodelsuo«discorsodella
corona».Uncoordinamentoche
non dovrà comunque risolversi
in forme di appiattimento buro-
cratico anche perché: «ogni
eventuale confronto di idee, an-
che se espresso talora in forma
dialettica, sarà utile e costruttivo
solosefinalizzato,nelrigorosori-
spetto delle leggi, al consegui-
mento del bene comune». E ri-
volto al comandante generale
dei carabinieri, Sergio Siracusa, e
al comandante della guardia di
finanza, il generale Mosca Mo-
schini, ha voluto precisare che
:«E‘miapienaconvinzionecheil
dipartimento debba sempre di
più accentuare la sua connota-
zione di organismo a composi-
zione e direzione interforze per-
ché solo così potrà garantire il
massimo livello di terzietà, di
condivisione delle decisioni, e di
reciproca assunzione delle re-
sponsabilità».

Poi, rivolgendosi al grandepo-
polo della polizia di Stato, il neo
capo si è impegnato a « farsi cari-
co in prima personadi tutti i pro-
blemi ancora irrisolti che riguar-
dano le donne e gli uomini della
polizia e a proseguire nell’azione
dell’ammodernamento dell’or-
ganizzazione in modo da realiz-
zare più efficaci condizioni di la-
voro». Infine, un commosso
omaggio: « a tutte le persone che
mihannoaccompagnatoinque-
sti anni di intenso lavoro, alcuni
di loro purtroppo non possono

essere presenti qui,oggi, equesta
è anche la loro cerimonia». Altri
momenti di commozione du-
rante il commiato di Ferdinando
Masone(andrà adirigere ilCesis)
«dopo5annie9mesi indimenti-
cabili e irripetibili», e contento
che le decisioni governative «gli
abbianoconcessodi lasciare il te-
stimone ad un uomo che ammi-
ro e conosco a fondo». Masone
ha ringraziato l’ex ministro degli
interni Giorgio Napolitano « per
l’autorevolezza e la tenacia di-
mostrate in un momento parti-
colarmente delicato»e ringrazia-
to Siracusa e Moschini per « i co-
struttivi rapporti mantenuti e la
saggezza dimostrata nei passaggi
piùdelicatiesignificativi»

A margine della cerimonia
non sono mancati a De Gennaro
gli attestati di stima. Il generale
Siracusa: «Il coordinamento è
unarealtàcheviviamoognigior-
no». E anche gli ex ministri degli
interni, Napolitano e Rosa Russo
Jervolino, hanno espressosoddi-
sfazione per «il felice scambio».
La Jervolino: « è un cambio che
avviene fra persone eccezionali,
di fortissima professionalità,con
grande senso dello Stato e presti-
gio internazionale». Napolitano
ha ricordato l’impegno di Maso-
ne e diDeGennaroper la lottaal-
l’immigrazioneclandestina.

Il ministro Bianco, nel suo in-
tervento,haaffermatoche« ildi-
partimento della pubblica sicu-
rezza è la casa comune, nessuna
forza deve prevalere sulle altre» e
auspicato «ulteriori passi avanti
che possono essere realizzati in
tal senso». Si è infine soffermato
sull’eccezionalità della presenza
del presidente del consiglio
Amato «a dimostrazione di un
segnale evidente di quanto in-
tensamente il governo voglia
esprimere l’apprezzamento pie-
no e il ringraziamento sincero a
Fernando Masone e l’augurio di
buon lavoro a Gianni DeGenna-
ro». Giancarlo Caselli, direttore
delDap,apropositodellapresen-
za di Amato: « al di là delle forma
è un segnale forte dell’importan-
za di queste nomine e della spe-
ranza che il nostro paese ripone
nel modo di conduzione delle
forzedipolizia».

Il nuovo
capo
della
Polizia
De Gennaro

Andreassi: «In Francia i nuovi capi Br»
Le dichiarazioni del capo dell’Ucigos in commissione stragi
ANNA TARQUINI

ROMA «Lanuovadirezionestra-
tegica delle Br è formata da sog-
getti irreperibili molti dei quali
si trovano in Francia». Un’im-
portante conferma alle ipotesi
investigative sui nuovi gruppi
Br è arrivata dallo stesso capo
dell’Ucigos,AnsoinoAndreassi,
ascoltato dalla Commissione
stragi, nell’audizione secretata
del 24 maggio scorso. Gli stralci
di quel colloquio saranno pub-
blicati oggi dal settimanale L’E-
spresso. «In questimesi -ha det-
toAndreassi - leBr-Pccsisonori-
fattevivedopounsilenziodiot-
to mesi il 31 gennaio scorso a
Roma con un volantino che
chiedevailcompattamentodel-
le forze proletarie aggregate
clandestinamente e comparti-
mentate sul terreno rivoluzio-
nario e invitava tutti alla mobi-
litazione». «Il messaggio delle
Br del 31 gennaio scorso - scrive
ancora il settimanale riferendo
leparoledelprefetto-eradiretto
ad altri gruppi eversivi che, a
partire da quella data, sono en-

trati in azione. Si spiegano così
gliattentati incendiariavvenuti
aRomail28aprileeil13maggio
e rivendicati dai Nuclei armati
per il comunismo e da un Nu-
cleodi iniziativaproletaria rivo-
luzionaria. Riceviamo e stiamo
ricevendo in queste ore piena
collaborazione dalle autorità
francesi».

Un excursus investigativo
chesisceglieattraversolenuove
sigle dei gruppi rivoluzionari.
L’ultima apparsa è quella ap-
punto del Nucleo di iniziativa
proletaria rivoluzionaria. L’in-
chiesta sulle Br non si è dunque
fermata con la fuga di notizie.
Anzi, proprio su questo fronte
delle indagini, l’audizione di
Andreassi ha portato novità di
rilievo. La storia della talpa che
ha permesso agli assassini di
D’Antona di fuggire inFranciaè
una storia fatta di date. Le date
sono importantissime per capi-
re il clima di caccia alle streghe
che ha investito le istituzioni
negli ultimi quindici giorni che
hanno portato alcuni persino
ad accusare il ministro dell’In-
terno, per quella «inopportu-

na»riunionealViminalecongli
investigatorideldelittoD’Anto-
na. Dalle indagini - oggi - si sco-
precheEnzoBiancononc’entra
e soprattutto non ha favorito in
alcun modo, nemmeno per leg-
gerezza,latalpa.

Si parte dunque dalle date. E
la prima, quella del 14, il giorno
in cui un quotidiano pubblicò
la notizia sul telefonista, bru-
ciando la pista, è sbagliata. Da
diverso tempo, damoltoprima,
gli investigatori erano preoccu-
pati per le indiscrezioni che cir-
colavano tra alcuni giornalisti
su particolari sensibili alle inda-
gini. Tanto preoccupati che il
vertice investigativo (Ucigos e
Ros) si era riunito più volte per
discutere della vicenda. I gior-
nalisti dunque sapevano, da di-
verso tempo. I magistrati e gli
investigatori sapevano che i
giornalisti sapevano. Ma si rite-
neva che nessuno si sarebbe as-
sunto l’onere di pubblicare par-
ticolari delle indagini per non
compromettere l’inchiesta. E
veniamo alle date. Questi fatti
risalgono alla seconda metà di
aprile. Il famoso riconoscimen-

todiGeridapartedelsupertesti-
mone è del 21 aprile. Il 9 mag-
gio, è il primo segnale, qualcu-
no rompe la consegna del silen-
zio. L’articolo è pubblicato da
un altro importante quotidia-
no. Il contesto è confuso, ma
contiene alcuni particolari su
un presunto telefonista delle
nuove Brigate rosse. Perché è
importante ce lo spiega Walter
Bielli, capogruppo dei Ds alla
Commissione stragi. «Dalle au-
dizioni di Andreassi e di Lupac-
chini -dice -è chiaro come la fu-
gadinotiziesiamaturata inaltri
ambienti e non è riconducibile
a qualunque atto compiuto dal
governo».Allaprimafugadino-
tizie del 9 maggio, segue quella
dettagliata del 14. In mezzo c’è
la famosa riunione tra il mini-
stro Bianco e i capi dell’Ucigos e
dei Ros, l’11 maggio. Ma come
poteva il ministro mettere in
difficoltàgliinvestigatoriodan-
neggiare le indagini se lenotizie
erano già state diffuse inmanie-
ra precisa e abbondante? Tor-
niamo all’articolo del 14 mag-
gio. Secondo gli investigatori
conteneva indicazioni precise

supassaggio importantidelper-
corso investigativo. Proprio la
pubblicazione di questo artico-
lofaaccelerareleindagini.Mala
fuga di notizie non si ferma:
continuaneiquotidianidel15e
16 maggio. Ancora informazio-
ni precise, se è possibile più det-
tagliate. Dice ancora Walter
Bielli: «L’episodio è gravissimo.
E proprio la procura che negli
ultimi tempi è stata al centro di
polemiche per troppa ritrosia
nel dare informazioni, poteva
esserepiùattenta».

Un fatto è certo. A partire dal
9 maggio, ma forse anche pri-
ma, la fuga di notizie è stata
massiccia e da più parti e gli in-
vestigatori si sono trovati a do-
ver fronteggiare le conseguen-
ze. Il danno? Evidente. Ci vole-
va tempo, all’indagine, per svi-
lupparsi e portare a dei risultati.
E a proposito della talpa ieri il
presidente del Consiglio Amato
èstatochiaro.«Direchemisono
irritato è poco - ha detto - . Se ci
sarà qualcosa che dipenderà
noi,e laProcuracelofaràcapire,
noi gli toglieremo il pelo, di
chiunquesitratti».

«L’amnistia da sola non risolve nulla»
D’Ambrosio propone: «Somministrazione controllata di eroina»

«Gli editori censurano la satira»
Serventi Longhi (Fnsi) contro le vignette «oscurate»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Amnistia? Non scher-
ziamo col fuoco, dice il procura-
tore di Milano Gerardo D’Am-
brosio. Ne parlano i politici, ne
parla perfino il Papa, ma in que-
sto modo si creano forti aspetta-
tive. «Se poi venissero deluse, si
correrebbe il rischiodiprovocare
gravi problemi di ordine pubbli-
co nelle carceri». E soprattutto
non può essere un capitolo a sé:
«Parliamone pure - dice il nume-
ro uno della procura milanese -
ma parliamo anche di sommini-
strazionecontrollatadell’eroina,
distanziamentodifondiperiser-
vizi sociali,di struttureatteadac-
cogliere i tossicodipendenti. E in
primo luogo parliamo di una ri-
formaglobalecherendapiùrapi-
do ed efficace il procedimento
penale e la riforma dei riti alter-
nativi».Ciòdetto,D’Ambrosiofa
un passo indietro: le elezioni po-
litiche sono dietro l’angolo, il
tempo stringe: «Io non so se il
problema può essere affrontato
inquestomomento, incuiseèfa-
cile raggiungere una maggioran-
za qualificata dei due terzi sul-
l’amnistia, è molto più difficile
raggiungerla su una riforma glo-
bale.Mailpuntoècheleduecose
devono procedere di pari passo,
se davvero vogliamo voltar pagi-
na». In una parola, niente politi-
ca dei due tempi: «Se non si pos-
sono fare tutte eduelecose insie-
me, è meglio che sidica fin dasu-
bito che questo sarà un compito
delgovernocheusciràdallepros-
sime elezioni. Chi prende l’im-
pegno per l’amnistia, deve pren-
derlo per il problema giustizia
nellasuaglobalità».

In quest’ambito D’Ambrosio
suggerisce, forseper laprimavol-
ta,di prendere inconsiderazione

anche l’ipotesi di una sommini-
strazionecontrollatadell’eroina:
«Secondo me anche questo pro-
blema va affrontato, come si è
fatto in altri paesi.Naturalmente
parlo di somministrazione con-
trollata, in ambienti protetti. C’è
un disegno di legge, che mi pare
sia stato presentato da Giuliano
Pisapia,chemisembracondivisi-
bile».

Ma anche questo è un tassello
di un disegno complessivo. La
cosa peggiore, il pericolo da
scongiurare,èasuoavvisoquello
di muoversi senza prospettiva,
nella logica dell’emergenza:
«Questo sarebbe il peggiore dei
mali. Se davvero si vuole parlare
di amnistia, che l’intero parla-
mento si rimbocchi le manichee
quella stessa maggioranza del 75
per cento che potrebbe appro-
varla, si metta attorno ad un ta-
voloediscutaseriamentedellari-
formadelsistemapenale».

Non ha invece cambiato idea

sull’ipotesi di indulto che viene
prospettata in questi giorni e che
lostessoSergioCusanihaperora-
to, andandolo a trovare perso-
nalmente: «Non sipuòparlare di
amnistia o di condono tout
court. Servirebbe solamente per
differire iproblemi.Senoi faccia-
mo solo un amnistia, è prevedi-
bile quello che accadrà: la mac-
china della giustizia, alleggerita
diunfardello,daràlaparvenzadi
funzionare,maquestonondure-
rà più di due anni, poi ci ritrove-
remo nella stessa condizione».
Insomma, niente pateracchi,
ammonisce D’Ambrosio, niente
soluzioni frettolose, perché la
storia è maestra: a oltre 25 anni
dall’approvazione della legge
Gozzini, nonsisonoancora fatte
le strutture di supporto a questa
legge. «Teniamo conto che il re-
cupero del condannato costa, il
recupero del tossicodipendente
costa: non si possono prendere
scorciatoie, ci vogliono provve-
dimenti che affrontino nel meri-

to questi problemi, tassiamoci
perfarelestrutturenecessarie».

Il procuratore elenca i ritardi:
nonsisonoancorafattelenorme
di attuazione dell’articolo 111,
quello relativo al giusto proces-
so, la riforma dei riti alternativi e
di là da venire. Risultato: si sono
introdotte norme che allungano
i processi e sono ferme le leggi
chepotrebberoabbreviarli.

C’è qualcosa però che lo con-
vince,nellapropostacheglihail-
lustrato Sergio Cusani: «L’amni-
stia dovrebbe essere condiziona-
ta e in caso di recidiva, la persona
che ne ha beneficiato dovrebbe
scontare tutta la pena che gli era
stata condonata. Questo potreb-
be anche andare, sarebbe un de-
terrente e funzionerebbe forse
meglio della legge Simeoni-Sara-
ceni. Il condannato, che ha be-
neficiato dell’indulto, saprebbe
che su di lui pende questa spada
di Damocle, se torna a delinque-
re torna in carcere e sconta tut-
to».
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REGGIO CALABRIA

Processo «Muse»
Prosciolto
sindaco Falcomatà

Il giudice dell’udienza preliminare di
Reggio Calabria, Giampaolo Bonin-
segna, ha prosciolto, perché il fatto
non sussiste, dalle accuse di truffa,
malversazione, falso ideologico, cor-
ruzione propria e impropriagli impu-
tati del caso «Muse» tra cui il sindaco
di Reggio Calabria, Italo Falcomatà,

l’ex sottosegretario Franco Quattrone, l’imprenditoreGiuseppe
Benedettoe l’ing.AlbericoMignacca, direttore tecnicodella so-
cietà«Muse».Museeraunasocietàchefinoal lugliodel‘99aveva
gestito un corso di formazione di 82 giovani disoccupati nel set-
tore informatico, finanziato dal Ministero del Lavoro con una
somma di 5 miliardidi lire per potenziare i servizi comunali. L’in-
chiestadelpmStefanoFavaerapartitadaunadenunciadialcuni
giovani. Dopo la lettura della sentenzaFalcomatà hadichiarato:
«Sonocontento,voglio ringraziare imieidifensorichehannoaf-
frontato con grande impegno la mia questione». Per l’avvocato
Mario De Tommasi, difensore del sindaco, «è singolare che al
gup abbiamo sottoposto gli stessi argomenti che avevamo sot-
toposto al pm, ma il pubblico ministero non li ha voluti conside-
rare,ilgiudiceperl’udienzapreliminarelihainvececonsiderati».

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Vertenza difficile quella che
contrappone giornalisti a editori. La
Federstampa ha accusato di censura
la Fieg, l’associazione degli editori. Il
sindacato giornalisti, dopo cinque
giorni di sciopero, è ricorso a nuove
forme di mobilitazione con l’obietti-
vo di spiegare ai cittadini i contenuti
della vertenza. L’ultima iniziativa è
stata quella delle cartoline satiriche
sull’informazione rivolte ai lettori.
Ma l’iniziativa non è piaciuta agli
editori che, secondo i rappresentanti
della Fnsi, l’hanno boicottata. Da
qui la preoccupata denuncia. «Evi-
dentemente la satira non piace agli
editori e questo ci preoccupa» di-
chiara il segretario nazionale del sin-
dacato, Paolo Serventi Longhi.

Macomesonoandatelecose?
«Abbiamo deciso di raccogliere 16 vi-
gnette deipiùgrandivignettistidi sati-
rapoliticaitaliani,diogniorientamen-
to da Angese de Il Tempo, a Forattini,
Chiappori,Altan,VauroedElleKappa.
Queste vignette sono state raccoltenel
lato di una cartolina, l’altra parte è de-
dicataadunpiccolosondaggiotrailet-
tori sulla qualità della vecchia e nuova
informazione in Italia. Ne abbiamo
fatte stampareun milioneseicentomi-
la copie e altre cinquecentomila lo sa-
rannotrabreve».

Eperchéquestainiziativa?
«Per aprire un confronto tra gli opera-
tori dell’informazione e i cittadini.
Con in più l’esigenza di registrare, at-
traverso questo sondaggio, le loro opi-
nioni».

Ecomeaveteproceduto?
«Una decina di giorni fa abbiamo in-
viato una lettera al presidente della
Fieg, Mario Ciancio Sanfilippo infor-
mandolo di questa iniziativa. Non ab-
biamo avuto risposta. Abbiamo fatto
stampare le cartoline e preso contatti
per la loro distribuzione in edicola.
Mercoledì mattina Ciancio Sanfilippo
mi informadiaver inviataunaletteraa

tutti gli editori con la quale li si invita-
va a decidere sulla distribuzione della
cartolina. Noi non avevamo chiesto
chefosseroveicolateconigiornali,an-
davano semplicemente distribuite da-
gli edicolanti ai clienti. Ma abbiamo
anche appurato che a questa lettera la
Fieg accompagnava un caldo invito a
vedere bene le vignette, considerate
quasi tutte incompatibili con l’attività
editoriale. Da qui le pressioni verso So-
tip, Nadip e altre associazioni di distri-
butori perché si evitasse l’invio in edi-
cola. E i distributori, che dipendono
economicamente dalla Fieg, hanno
detto che non potevanodistribuire un
prodottosgraditoaglieditori».

Elavostrareazione?
«Intantoleassicurochenoiquestecar-
toline le distribuiremo. Detto questo
denunciamo all’opinione pubblica e
alle forzepoliticheeancheall’Autorità
Antitrust, il fatto che in Italia non è
possibile diffondere nelle edicole un
messaggiosenzailconsensodellaFieg.
E non ci si può parare, come fanno gli
editori, dietro l’articolo6delcontratto
di lavoro che richiama la responsabili-
tà dei direttori su tutto quello che vie-
ne veicolato con igiornali. I nostri edi-

tori da tempo dif-
fondono qualun-
que tipo di pub-
blicazione pub-
blicitaria...».

E il rapporto
tra pubblici-
tà e informa-
zione non è
uno dei temi
di questa ver-
tenza?

«È proprio così. E
noi abbiamo
molte preoccu-
pazioni per il rap-
porto della vec-
chia informazio-
ne (giornali, tele-
giornali, giornali
radio) con le re-
gole dell’audien-

ce e del traino pubblicitario. C’è uno
squilibrio complessivo che sposta l’as-
se dell’interesse primario degli editori
dall’informazione alla natura com-
mercialeepubblicitaria».

E per le nuove forme di informa-
zione?

«Per Internet arriviamo a situazioni
dove il marchio di un giornale tira il
cittadinoinsitichenonsonoinforma-
tivi, ma commerciali. Al centro non è
più l’informazione ma il commercio e
lapubblicità».

Non c’è in questa posizione, come
paventa il dottor Romiti, il ri-
schio di una difesa corporativa
deigiornalisti?

«È vero esattamente l’opposto. La no-
stra vertenza non guarda agli interessi
corporativi, ma alla tutela deigiornali-
sti esoprattuttoall’esigenzadigaranti-
re informazionediqualitàper i cittadi-
ni. Senza la mediazione tra evento e
cittadino non c’è informazione,eque-
stamediazioneèaffidataaprofessioni-
sti qualificati, ai giornalisti. Sbagliano
gli editori, perché nonsi rendonocon-
toche investire sullaqualitàdell’infor-
mazione aumenta il valore anche eco-
nomicodellacomunicazione».

02INT02AF03
1.50
11.0


